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La scuola mecenate

Intervento triennale

per la valorizzazione della creatività studentesca

in tutto il continuum formativo

Approvato dal Ministro della Pubblica Istruzione con lettera prot. n°. 2020/DM 

del 5 luglio 2000

2000-2003

Con l’emanazione del DPR 156/1999 l’ordinamento scolastico ha riconosciuto la scuola non solo come luogo di trasmissione di un sapere codificato e di acquisizione di competenze ma come principale spazio di crescita umana e civile dei giovani; a tutte le attività organizzate a scuola su progetto educativo si è riconosciuta valenza formativa superando una distinzione tra attività curricolari e extracurriculari che, diventa esclusivamente tassonomica.

In questa prospettiva si costruisce, col presente programma, un rapporto diretto con gli studenti e le loro libere esigenze creative di cui sottolinea la valenza educativa, non certo solo ricreativa.

Col DPR 567/96 si è cominciato a consentire attività spontanee degli studenti, con il programma “La scuola mecenate” l’ordinamento scolastico prova a fare un passo avanti, e si costruiscono ed organizzano interventi di arricchimento “dall'interno” di tali attività che sono ancora extracurricolari ma non più, ormai, extrascolastiche.

L’attuazione del programma, che si inserisce nell’ambito dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, abbisogna di seguiti progettuali ed operativi che:

· realizzino la continuità e reciprocità fra attività curricolari ed extracurricolari evitando per queste ultime la riproposizione delle strutture organizzatorie delle prime;

· costruiscano le condizioni per la effettiva pari dignità tra interventi di creatività studentesca e interventi curricolari;

· valorizzino il ruolo fondamentale e qualificante della cultura, di tutta la cultura, anche di quella giovanile, nella crescita e nella formazione dello studente;

· integrino, ove richiesto e possibile, la creatività studentesca in un progetto educativo che non espropri i giovani della loro libertà nel costruirsi esperienze e non le “scolasticizzi”;

· non neghino la dimensione ludica delle attività cui lo studente partecipa per il piacere e la soddisfazione che ne trae;

· non esproprino, comunque, i giovani della facoltà, sancita dal DPR 567/1996, di organizzare a scuola attività anche non strutturate e meramente ricreative ma di loro interesse;

· valorizzino le competenze artistiche e forniscano ambienti ed occasioni di sviluppo della creatività studentesca e di lotta al cattivo gusto;

· sostengano un approccio di laboratorio ed effettiva produzione artistica per l’acquisizione delle competenze attraverso un itinerario attivo, operativo, di esercizio sostenuto da esperti;

· concretino spazi protetti dove la creatività studentesca non sia strettamente conformata dalla necessità di un successo commerciale o dalle omologanti manipolazioni dei mass-media;

· affianchino lo studente nella sua libertà di procedere lungo itinerari di sviluppo facoltativi, personalizzati, basati sulle sue attitudini, curiosità ed esigenze culturali.

Col programma sono costruiti una serie di itinerari da verificare “in progress” con le Consulte Provinciali degli Studenti in cui a partire dalle libere attività promosse dagli studenti, (e facendo perno sulle loro stesse caratteristiche ludiche), si promuoverà, sempre nell’ambito dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, l'arricchi​mento di un'ampia gamma di competenze espressive e creative diverse da quelle strettamente vicine alle discipline ed alle competenze disciplinari che da sempre costituiscono l’hortus conclusus dei campi di esperienza dei curricoli scolastici.

L’esigenza di non scolasticizzare le libere attività dei giovani e di non imporre loro nulla comporta una precisa scelta nelle modalità d’approccio: agli studenti, col programma “La scuola mecenate”, non saranno “insegnati”, ad esempio, il solfeggio o la prospettiva o la narratologia ma si susciteranno gli interessi e le motivazioni per la narrazione di storie, il disegno, la musica fornendo agli studenti le condizioni per impegnarvisi e per trovare soluzioni personalizzate. 

Si perseguirà lo sviluppo e la crescita serena ed equilibrata dello studente e  l’affinamento libero del buon  gusto personale, non certo la selezione di artisti o “geni”. Come il bambino o lo studente curioso non è necessariamente un piccolo scienziato, così il bambino che gioca o lo studente che si esprime in attività artistiche non è necessariamente un artista. La richiesta di approfondimenti, per alcuni verrà, per altri no ma, si ritiene, l’esercizio sul campo sarà comunque un modo nuovo per attivare la creatività di tutti, educare il buon gusto, rinforzare i comportamenti creativi se appena emergono e coltivare competenze di solito non perseguite a scuola tramite comportamenti di ricerca operativa, laboratorio e sperimentazione.

Col programma il gioco è riconosciuto area significativa di intervento educativo, si tenta di invertire  la tendenza per cui la scuola, specie nei gradi superiori, si è sinora precluso di intervenire in maniera consapevole e intenzionale tramite attività ludiche. 

Con le opportunità fornite a chi liberamente le richiede, si mira a fungere da antidoto a quella che è stata definita la “corsa della maggioranza delle persone verso le forme più stupide di divertimento” e alla “ loro insofferenza per tutte quelle che sanno anche solo lontanamente di cultura (...)” 

Obiettivo secondario e transitorio del programma è anche quello di fornire esempi di attività ex DPR 567/1996 in presenza delle difficoltà verificate in tante scuole che non sono riuscite a mostrare una adeguata capacità di spesa e ad assecondare le esigenze degli studenti con originali iniziative in linea col dettato normativo.

Il presente programma
 si pone come polo complementare dell’intera attività ordinaria della scuola in cui le discipline rappresentano gli esiti migliori della cultura di sistemazione del sapere che opera le scelte necessarie tra tutti i temi possibili dello scibile.

Il programma è volto ad costruire i più adeguati interventi della scuola per assicurare che, mentre ogni studente acquisisce in modo rapido ed efficace le competenze disciplinari e trasversali necessarie, sia lasciato libero (ma sostenuto e fornito del necessario) mentre procede lungo vie di sviluppo facoltative ed attitudinali per l’acquisizione di altre competenze che, a scuola, per troppo tempo si sono ritenute inutili o, per lo meno marginali ed esornative.

Il programma, per quanto di sua pertinenza, presuppone l’impegno scolastico ordinario e per le attività extracurricolari lascia lo studente libero ma lo sostiene e lo fornisce di quanto gli è necessario per coltivare i propri interessi o svilupparne di nuovi.

Tra i presupposti del programma c’è la contestazione del pregiudizio per cui  le attività  spontanee non richiederebbero, per una sorta di petizione di principio, particolari stimolazioni per ma​nifestarsi. La pur breve storia dell’attuazione del DPR 567/1996, mostra che la spontaneità non basta poiché lo sviluppo della creatività dipende da un insieme di condizioni interne ed esterne in grado di suscitarla e dalla garanzia di un ambiente adatto ed in qualche modo attrezzato per l’esercizio del pensiero creativo. Nei diversi sottoprogrammi gli studenti si impegnano volontariamente, al di fuori dell’orario scolastico in attività di loro interesse e possono applicarvisi a loro discrezione senza subire pressioni di un programma o di un itinerario imposto ed  obbligatorio.
Si potranno porre premesse professionali e presupposti di competenza per costruire legami, partnership e negoziazioni interattive coi tanti soggetti protagonisti del territorio e del campo d’attività, tenendo presente che iniziative tendenti al miglioramento ed alla qualità presuppongono l’accettazione della sfida del contesto territoriale ed di settore.

I fondi del progetto mecenate possono essere utilizzati per tutte le spese necessarie all’attuazione e le economie ottenute su un sottoprogramma possono essere destinate ad implementare i bilanci di altri sottoprogrammi.

ANALISI DEI DIVERSI SOTTOPROGRAMMI

1) Sottoprogramma Andrea Verrocchio

(Consulenza nelle attività artistico-espressive)

Il primo sottoprogramma prende nome da Andrea di Francesco di Cione detto il Verrocchio (Firenze 1435-Venezia 1488), considerato non per la sua versatile attività artistica, ma come titolare della “bottega” in cui impararono i fondamentali della pittura Leonardo da Vinci, il Perugino, Lorenzo di Credi.

-Inquadramento del sottoprogramma

L’arte è stata definita “l’attività individuale o collettiva da cui nascono prodotti culturali o comportamenti e simili che sono oggetto di giudizi estetici, reazioni di gusto e simili(...)”
. La polisemia della parola “unisce all’idea di talento, di mestiere, di abilità, di attitudine quelle di regola e di metodo (…)oltre a quelle di limite o di frontiera, di punto estremo, e sembra prendere origine dall’idea di seminare, di piantare, di coltivare, di crescere come una pianta, di moltiplicarsi.”
 

Il sottoprogramma Verrocchio intende costituire una palestra di esperienze che consenta di:

(
rispondere al grande bisogno di espressione di sé di bambini e studenti;

(
promuovere una pratica educativa e culturale  perché diventi abitudine di vita;

(
riscoprire il valore educativo del gioco e delle attività eminentemente ludiche;

L’inserimento in una istituzione scolastica di un consulente, per una qualsiasi delle attività artistico-espressive prescelte dagli studenti, mira a far sostenere da un esperto del settore il libero sviluppo degli approfondimenti ritenuti necessari da un certo numero di studenti che perseguono obiettivi di espressione comuni anche se non collettivi.

L'intervento deve mettere in risalto la centralità delle finalità espressive e di autorealizzazione derivanti dalle iniziative degli studenti.

-Articolazione del sottoprogramma

La possibilità di lavorare come consulenti presso le scuole è consentita dalla normativa dell’autonomia, ma per lungo tempo è stata presa in esame solo da parte di pochi per la difficoltà di definire le competenze del ruolo e le modalità normative per richiedere l'attuazione dell'esperienza.

Le modalità di operatività del consulente potranno essere più specificamente regolate più analiticamente da un provvedimento dell’Ispettorato Educazione Fisica e Sportiva -Coordinamento attività per gli studenti.

A partire cioè dal proprio campo d’esperienza, il consulente dovrà favorire e realizzare attività di laboratorio, di insegnamento o di addestramento sino a che la sua opera sarà ritenuta utile e feconda dal gruppo di riferimento.

Il consulente dovrà essere scelto, naturalmente, per la pertinenza del curriculum vitae agli obiettivi degli studenti, per la “chiara fama”, per la diretta valutazione degli studenti. Meno importanti, ma utili riconoscimenti formali, saranno titoli di studio e simili.

E' evidente, data la complessità dei compiti che dovrà svolgere in qualità di esperto, che egli debba possedere capacità professionali e culturali indiscutibili ma con riferimento espresso e diretto (anche se, magari, limitato) al settore di operatività.

Le attività proposte terranno conto delle differenti caratteristiche di sviluppo e maturazione degli studenti e mireranno pertanto allo sviluppo del maggior numero di approfondimenti.

Potrà essere richiesta, dagli studenti, una continua collaborazione e integrazione tra il consulente e docenti di classe e i volontari che prestano servizio nella scuola, attraverso incontri che favoriscano gradualmente la costruzione di un linguaggio comune e che si traducano a livello operativo.

Alla fine del periodo di consulenza dovrà essere realizzato un “capolavoro” (anche non aperto al pubblico) che consenta informale verifica del valore dell’apporto da parte della scuola.

Sono anche previste verifiche del progetto in itinere.

L’attività del consulente è regolata da un contratto d'opera che si riferisce a 12 ore a settimana L.1.200.000 lordi x 9 mesi = (compreso il mese di luglio)

Costo unitario:       L. 10.800.000 -£. 1.200.000 mensili (x 12 ore settimanali) x 9 mesi- 

2) Sottoprogramma Leon Battista Alberti

 (Formazione dei consulenti e dei docenti tramite pacchetti multimediali in autoformazione.)

Il secondo sottoprogramma prende nome da Leon Battista Al berti (Genova 1404-Roma 1472) considerato non per la sua attività di architetto, letterato e storico dell’arte ma in quanto modello di interfaccia tra opere teoriche (De pictura, De re aedificatoria) e realizzazioni progettuali che coinvolgevano non solo competenze pratiche ma anche un rapporto con operatori del settore che, attraverso la sua opera, prendevano tra l’altro coscienza delle valenze culturali della loro attività. 

-Inquadramento del sottoprogramma

Appare evidente che la complessità operativa del programma postula nuovi indirizzi nella formazione e nell'aggiornamento degli operatori ai diversi livelli e la creazione di un minimo di cultura comune tra esperti e docenti impegnati a collaborare in uno stesso laboratorio.

Come indicato nel programma Verrocchio, “potrà essere richiesta, dagli studenti, una continua collaborazione e integrazione tra il consulente e docenti di classe e i volontari che prestano servizio nella scuola, attraverso incontri che favoriscano gradualmente la costruzione di un linguaggio comune e che si traducano a livello operativo.” Anche questo postula interventi di aggiornamento che sono il portato del presente sottoprogramma.

I contenuti dell'aggiornamento dovranno necessariamente affrontare la preparazione professionale del consulente e la metodologia e la didattica degli interventi nei laboratori del programma “La scuola mecenate”.

 “In quanto intellettuale il docente dovrebbe possedere quelle competenze culturali generali oltre che quelle specifiche del proprio ambito disciplinare d'insegnamento, che gli consentano di cogliere tempestivamente in anticipo, le direzioni del cambiamento non solo delle materie in cui è specialista, della loro evoluzione epistemologica, ecc., ma anche dell'assetto organizzativo, culturale, produttivo e sociale in senso lato, della società nella quale opera.”
 
I docenti, tutti i docenti coinvolti dovranno essere, oltre che intellettuali, professionisti della comunicazione educativa e della integrazione dei processi di acquisizione delle competenze artistico-espressive.

Sarà necessario in questa prospettiva “mediare tra i saperi posseduti e le modalità con cui nei soggetti di una determinata età evolutiva in generale, negli allievi che si hanno di fronte in particolare, si arrivano e si sviluppano i processi di acquisizione, anche critica, delle conoscenze.”

Ai docenti coinvolti si richiederà, dunque, una particolare capacità di pianificazione, organizzazione e gestione delle attività formative, la cui congruenza e progressiva regolazione in rapporto ai criteri-vincoli generali - nazionali e persino internazionali - e ai criteri-vincoli locali e contestuali, derivano primariamente dagli elementi valutativi di cui si dispone prima, durante e dopo gli interventi didattici.”

Nell’educazione, tra l’altro, tout se tient e una coinvolgente esperienza collaborativa tra docenti e studenti, proprio per la libertà e la ludicità che la caratterizza, non potrà non avere effetti sulle stesse attività strettamente curricolari.

Articolazione del sottoprogramma.

Il sottoprogramma si articola in due configurazioni, la configurazione A per docenti, la configurazione B per giovani in servizio civile presso le scuole.

Configurazione A 

L'attuazione prevede iniziative articolate di elaborazione dei pacchetti formativi multimediali, un seminario settimanale di validazione per ciascun prodotto multimediale ed una serie di seminari brevi di disseminazione del pacchetto e somministrazione della scheda di valutazione.

Il sottoprogramma si compone dunque di tre fasi.

Nella prima gli istituti secondari, individuati dall'Amministrazione Centrale come poli di riferimento per l'aggiornamento, elaborano anche con la collaborazione di agenzie esterne particolarmente qualificate:

- Pacchetti formativi multimediali,tendenzialmente in autoformazione per aggiornamento a distanza.

- Una scheda contenente per ogni pacchetto gli indicatori di efficacia.

Nella seconda fase un gruppo di docenti esperti della materia, in apposito corso, validano il pacchetto e la scheda di valutazione predisponendo i necessari aggiustamenti.

Nella terza fase si prevedono seminari brevi programmati per il maggior numero di docenti interessati coinvolgibili (con priorità per i docenti titolari). I docenti del gruppo di validazione potranno illustrare proficuamente le caratteristiche del pacchetto. I seminari hanno lo scopo di diffondere il pacchetto multimediale con riferimento ai contenuti ed alle modalità di utilizzazione tecnologica e didattica.

L'elaborazione di moduli in autoformazione e la loro disseminazione a distanza è supportata da sistemi di sorveglianza e consulenza.

Configurazione B

Il sottoprogramma è volto a formare i giovani che scelgono il servizio civile e sono utilizzati presso le scuole a sostegno delle attività previste dal DPR 567/1996.

Costi

L’articolazione dei costi unitari è la stessa per le due configurazioni.

	Costo unitario
	£
	
	100.000.000

	1) Pacchetto multimediale per la diffusione a 

distanza. 

Progettazione predisposizione prototipi, materiale cartaceo, software interattivo, materiale audiovisivo (lucidi, eventuale  videocassetta, diapositive) redazione schede, 

predisposizione guida per il docente, software di verifica
	
	
	

	           Totale Pacchetto multimediale 
	£
	
	58.500.000

	2)Direzione del sottoprogramma
	£
	
	     500.000

	3) Corsi di validazione e preparazione tutor

Preventivo:

Durata: ...................giorni 5

Presenze: ..............30 partecipanti
	
	
	

	Direzione, organizzazione e controllo del corso
	£
	    275.000
	

	Docenze: Frontali
	£
	 1.100.000
	

	Coordinamento gruppi
	£
	    880.000
	

	Diarie (vitto, alloggio e viaggio di relatori e corsisti.
	£
	28.000.000
	

	Spese generali (cancelleria, comunicazioni,

materiali, riproduzioni, pubblicizzazione,

noleggi tecnologie e varie):
	£
	  4.245.000
	

	Totale corso validazione
	£
	
	34.500.000

	4) Corso breve di validazione

Preventivo corso breve di validazione

Partecipanti:.................................venticinque

Durata:        ..................................sedici ore
	
	
	

	direzione del corso.
	£
	    110.000
	

	docenza frontale.
	£
	    330.000
	

	coordinamento gruppi
	£
	    270.000
	

	missioni dei relatori:
	£
	    120.000
	

	viaggio, vitto e alloggio dei relatori:
	£
	 1.480.000
	

	spese generali (cancelleria, riproduzioni,

 diffusione materiali, comunicazioni):
	£
	    690.000
	

	Una opportuna dislocazione territoriale consente 

prevedere missioni  limitate per i corsisti.
	
	
	

	totale singolo corso breve di validazione
totale due corsi brevi di validazione
	£
	3.000.000


	  6.000.000

	
	
	
	
	
	
	


3) Sottoprogramma Ruzante

(Valorizzazione dell’espressione artistica dialettale e della creatività legata a culture locali)

Il terzo sottoprogramma prende nome dall’attore e drammaturgo Angelo Beolco detto il Ruzante  (Padova 1502 ca- Padova 1542), la cui produzione di altissimo livello artistico è stata quasi interamente in dialetto padovano ma non per questo manca di una solida cultura letteraria.

Inquadramento del sottoprogramma

Il sottoprogramma Ruzante mira alla promozione delle iniziative studentesche volte alla valorizzazione dell’espressione artistica dialettale e della creatività legata a culture locali.

Come Ruzante, nell’ottocento, Porta e Belli si esprimono in dialetto, non per necessità ma per precisa scelta culturale ed artistica, come strumento ideale per un particolare tipo di espressione creativa.

Si tratta di un itinerario ancora possibile, a volte utile, spesso, in certe situazioni, indispensabile per attivare risorse culturali e creative in studenti altrimenti privati della libertà di esprimersi compiutamente o per ritrovare radici culturali che rischiano di essere perdute.

Radicato nel proprio contesto, dopo aver ampliato ed approfondito le proprie esperienze e la propria cultura, lo studente meglio potrà rivendicare la propria identità ed insieme aprirsi ad una personalità cosmopolita che comprende lavoro e tempo libero, la dimensione nazionale ed europea, ma in esse non si esaurisce.

Articolazione del sottoprogramma

Col presente sottoprogramma si forniscono le risorse per l’organizzazione di eventi e per la costituzione di una sezione specializzata in creatività studentesca in manifestazioni, rassegne, festival, mostre che valorizzino la cultura del luogo d’origine e del territorio in cui insiste la scuola.

Presupposto generale del sottoprogramma è l’opportunità nella creazione di eventi spettacolari, di uscire dall'impianto centralistico con uno sbocco in una struttura reticolare di scuole di tutto il paese che interagiscano, nel rispetto delle coordinate delle culture locali.

Costi

I costi sono da ponderare singolarmente in relazione all’organizzazione di eventi, manifestazioni, rassegne, festival, mostre che valorizzino la cultura del luogo d’origine e del territorio in cui insiste la scuola

4)Sottoprogramma Tiberio Fiorilli 

( Scambi culturali tra le scuole dell’autonomia)
Il terzo sottoprogramma prende nome dall’attore della commedia dell’arte Tiberio Fiorilli (Napoli 1608- Parigi 1694), che impose la maschera di Scaramuccia spostandosi, com’era d’uso, di città in città con la sua compagnia in una serie di viaggi che ancora non erano definiti  tournée.

Inquadramento del sottoprogramma

Il sottoprogramma unisce la necessità per gli studenti che organizzino una qualsiasi attività artistica di confrontarsi e far conoscere i risultati espressivi cui sono giunti con l’opportunità di costruire iniziative di turismo scolastico e di scambi culturali tra le scuole dell’autonomia.

I periodi liberi dall’attività didattica possono essere sfruttati per occasioni di turismo educativo e culturale in cui la vacanza si presenta “come momento di continuità tipizzata nel complesso organico dell’esperienza educativa, in quanto tende ad assumere un carattere di coerenza con l’intero progetto e disegno educativo e, nello stesso tempo, ad accentuare i  tratti di esperienza che riconosce nella gioiosità il proprio tono ed accento caratterizzanti”

Si intende coniugare le funzioni pedagogiche della compensazione ludico-espressiva, con quelle del recupero fisio-psichico, dell’integrazione socio-affettiva-relazionale e del raffinamento conoscitivo-culturale superando nel contempo le impossibilità finanziarie ed i “più vieti stereotipi, la consuetudinaria vacanza familiare, la parentesi folle, la ricerca di sensazioni fini a se stesse, l’abbandonarsi all’industria turistica”.

Articolazione del sottoprogramma

Il turismo educativo e culturale degli studenti per soddisfare la loro esigenza di confrontarsi e far conoscere i risultati espressivi cui sono giunti non abbisogna di ingenti risorse, se non ripropone “i consueti modelli di tipo parascolastico ed assistenziale, con tutte le loro ben note implicazioni negative (ripetitività, standardizzazione, esagerata ritualizzazione, eteronomia, isolamento, autoritarismo).”

Pur senza porre limiti alle modalità organizzative cui le scuole possono ricorrere si indica, oltre alle strutture ordinarie di viaggi di istruzione incrociati, la possibilità di sostenere il turismo “povero”, lo scambio “alla pari” tra studenti, il campeggio attrezzato e, se ne ricorrono le condizioni, l’alloggio presso i locali scolastici.

Si tratta infatti di un turismo che si volge a far propri, in primo luogo, obiettivi di esperienze culturali significative nella massima libertà di espressione e nel massimo esercizio di competenze creative. L’ampliamento degli orizzonti culturali indotto dal prodotto artistico si coniuga dunque con quello ottenuto mediante relazioni umane e sociali, esperienze di situazioni meno consuete e di fruizione dell’ambiente, della città, della natura, che naturalmente comportano nuovi stimoli ed una più vasta integrazione di nozioni, competenze e informazioni..

La scuola d’accoglienza in margine alla fruizione dei risultati artistici degli studenti ospiti sarà impegnata a preparare per loro itinerari turistici che, oltre allo svago, focalizzino la conoscenza dei più interessanti aspetti del territorio e della sua vita culturale e sociale, mettendo in moto tutta la collaborazione attivabile con agenzie del territorio ed Enti Locali. Saranno, se richiesti e d’intesa, organizzabili anche obiettivi più specifici di laboratorio artistico-culturale o di stage.

Sono i periodi liberi dall’attività didattica quelli che più proficuamente possono essere sfruttati per occasioni di turismo educativo e culturale in diverse località e secondo itinerari e programmi fissati, in cui si integrano le responsabilità organizzative della scuola di provenienza degli studenti e delle scuole d’accoglienza.

Costi

I costi sono da ponderare singolarmente in relazione alle modalità organizzative cui le scuole possono ricorrere, privilegiando, ovunque possibile, accanto alle modalità ordinarie dei viaggi di istruzione, la possibilità di sostenere il turismo “povero”, lo scambio “alla pari” tra studenti, il campeggio attrezzato  e, se ne ricorrono le condizioni, l’alloggio presso i locali scolastici.

5) Sottoprogramma Chiyojo 

(Scambi culturali tra le scuole dell’autonomia e le scuole di altri paesi ed altre culture)
Il terzo sottoprogramma prende nome dalla poetessa giapponese Chiyojo (1703-1775) che fu una delle massime personalità dell’haiku classico.

Inquadramento del sottoprogramma

La necessità di creare contatti tra la cultura e l’espressività degli studenti italiani e quella di di altri paesi ha già indotto il Ministero a introdurre tra le proposte operative per le istituzioni dell’autonomia il I° Certame nazionale di lirica Haiku gestito in collaborazione con la Biblioteca Comunale “Carlo Piancastelli” di Fusignano, Ravenna e con una disponibile rivista trimestrale diffusa nelle scuole (Scambi culturali tra le scuole dell’autonomia e le scuole di altri paesi ed altre culture).

Come il sottoprogramma Ruzante mira a radicare l’espressività e la creatività dello studente nel proprio contesto originario di cultura locale, il presente sottoprogramma Chiyojo mira ad aprirne gli ambiti  ad una dimensione cosmopolita che comprende la  dimensione nazionale ed europea, ma in esse non si esaurisce.

Articolazione del sottoprogramma

Il turismo educativo e culturale degli studenti per soddisfare l’esigenza di confrontarsi e far conoscere i risultati espressivi cui sono giunti non può limitarsi ai confini del Paese.

Le stesse logiche del sottoprogramma Fiorilli sono “curvabili” all’obiettivo di uno scambio culturale con studenti dei paesi di tutto il mondo.

Anche in questo caso, pur senza porre limiti alle modalità organizzative cui le scuole possono ricorrere, si indica, oltre alle strutture ordinarie di viaggi di istruzione incrociati, la possibilità di sostenere il turismo “povero”, lo scambio “alla pari” tra studenti, il campeggio attrezzato e, se ne ricorrono le condizioni, l’alloggio presso locali scolastici.

Il sottoprogramma si attuerà in collaborazione con la Direzione Generale Scambi culturali.

Si tratta infatti di un turismo  che si volge a  far propri, in primo luogo, obiettivi di esperienze culturali significative di altre culture nella massima libertà di espressione e nel massimo esercizio di competenze creative. L’ampliamento degli orizzonti culturali indotto dal prodotto artistico proveniente da studenti di altri paesi del mondo si coniuga dunque con quello ottenuto mediante relazioni umane e sociali, esperienze di situazioni meno consuete e di fruizione di nuove dimensioni sconosciute dell’ambiente e della natura, che naturalmente comportano nuovi stimoli ed una più vasta integrazione di nozioni, competenze e informazioni.

Le associazioni culturali presenti in Italia e le scuole estere d’accoglienza, in margine alla fruizione dei risultati artistici degli studenti ospiti, saranno impegnate a preparare per loro itinerari turistici che, oltre allo svago, focalizzino la conoscenza dei più interessanti aspetti del territorio e della sua  vita culturale e sociale del paese.

Così le scuole italiane dovranno parimenti operare, ponendo in atto tutta la collaborazione attivabile con agenzie del territorio ed Enti Locali. Saranno, se richiesti e d’intesa, organizzabili anche obiettivi più specifici di laboratorio artistico-culturale o di stage.

Sono i periodi liberi dall’attività didattica quelli che più proficuamente possono essere sfruttati per il presente sottoprogramma che, come il sottoprogramma Fiorilli, dovrà vedere l’integrazione delle responsabilità organizzative della scuola di provenienza degli studenti, delle scuole estere d’accoglienza degli enti ed agenzie culturali coinvolti.

Costi

I costi, anche in questo sottoprogramma, sono da ponderare singolarmente in relazione alle modalità organizzative cui le scuole possono ricorrere, privilegiando, ovunque possibile, accanto alle modalità ordinarie dei viaggi di istruzione, la possibilità di sostenere il turismo “povero”, lo scambio “alla pari” tra studenti, il campeggio attrezzato e, se ne ricorrono le condizioni, l’alloggio presso i locali scolastici.

6)Sottoprogramma Pierre De Coubertin

(Eventi per la promozione  della creatività studentesca e dell'eccellenza nelle attività artistiche  )

Il quarto sottoprogramma prende nome dal pedagogo Pierre de Fredi barone De Coubertin (Parigi 1863-Ginevra 1937 ), considerato per la sua capacità di organizzare un evento, le Olimpiadi, che desse il senso della sua concezione dello sport e della sua importanza nell’educazione.

Inquadramento del sottoprogramma

La selezione dell’eccellenza nelle attività frutto della creatività studentesca può realizzarsi solo con la sottoposizione al giudizio del pubblico, con il confronto con i maestri di ogni settore e/o con la valutazione di enti ed agenzie  esterni alla scuola.

Col presente sottoprogramma si forniscono le risorse per l’organizzazione di tali eventi e per la costituzione di una sezione specializzata in creatività studentesca in manifestazioni, rassegne, festival, mostre.

Presupposto generale del sottoprogramma è l’opportunità nella creazione di eventi spettacolari, di uscire dall'impianto centralistico con uno sbocco in una struttura reticolare di scuole dove interagiscono più soggetti che fanno "comunità" ed attivano relazioni collaborative.

L'enorme cambiamento di fronte a cui si trova la scuola presuppone anche un cambiamento di cultura organizzativa e cioè il passaggio da una situazione di garanzia a una situazione di progettualità, assunzione di responsabilità e un'azione di coordinamento e di gestione della collegialità, in grado di valorizzare le risorse professionali ispirandosi a veri criteri di qualità che presuppongono la libera iniziativa degli studenti ma la sostengono per il raggiungimento di risultati di eccellenza.

Il primo punto chiave sta certamente nella organizzazione di eventi rappresentativi  della  cultura prodotta a scuola come percorso di pratiche "adeguate alle esigenze di crescita degli studenti”.

Il presupposto fondamentale del sottoprogramma De Coubertin sta nella centralità dello studente nella scuola e della scuola in una proposta di organizzazione condivisa con altre agenzie formative. Così si può abitare nella logica dell'autonomia scolastica e dell'apertura alla società e al territorio, che sono capisaldi della riforma.

Articolazione del sottoprogramma

A) eventi di rilevanza locale

L’insegnamento disciplinare e la stessa acquisizione di competenze trasversali non possono assolutamente essere confusi con attività  liberamente praticate da ragazzi e ragazze in orario extra-scolastico, anche se in nessun caso questi ultimi impegni possono divenire sostitutivi dell'esperienza scolastica medesima.

Tale impostazione non esclude significative proiezioni di ordine educativo, morale e comportamentale.

Nello stesso tempo, l'esperienza dei laboratori, mentre persegue fondamentali obiettivi di ordine educativo e di sostegno della creatività studentesca, può legarsi fisiologicamente alle opportunità fornite dalle discipline nel favorire la formazione di un cittadino partecipe e responsabile e può essere esaltata dal confronto, che se non è esasperata competitività, rappresenta componente educativa ineliminabile. 

In particolare, contribuisce a dare risalto agli aspetti comparativi, comunicativo-relazionali e sociali, stimola le situazioni culturalmente più arretrate e conforta (o ridimensiona) le sperimentazioni più ambiziose concorrendo in modo rilevante al processo complessivo di  formazione della persona e di crescita del gruppo. 

Gestirsi autonomamente nell'attività creativa, assumere un ruolo propositivo all'interno di un gruppo nel rispetto di regole condivise, valorizzare la propria espressività e misurarla con quella degli altri, ricondurre l'esperienza complessiva a specifici significati di ordine educativo, sociale e culturale, sono solo alcuni dei processi attivati da ogni singolo studente prima nel laboratorio e poi nell’evento. 

Risulta immediatamente percepibile, l'importanza di una stretta correlazione tra le due esperienze,  in quanto complementari tra loro.

Il sottoprogramma De Coubertin, per questo motivo, include entrambe.

Non trattandosi, evidentemente, di soli eventi governati dalla spettacolarità, il portato del presente sottoprogramma può offrire ad un adolescente che pratica una qualsiasi forma d’arte, insostituibili momenti di ulteriore crescita personale, offrendogli l'opportunità di contribuire attivamente allo svolgimento di molteplici e specifiche esperienze , in una logica di costruttiva collaborazione con esperti, consulenti, insegnanti e compagni. 

Col sottoprogramma De Coubertin, anche nella organizzazione dell’evento dovranno essere superati i pregiudizi inveterati che hanno a lungo impedito una seria presa in considerazione del gioco e della dimensione ludica nell’educazione, anche se, prima che altrove, nell’educazione  il gioco ha da tempo trovato spazi che,  con De Coubertin, devono essere amplificati e valorizzati.

L’evento locale deve essere rivolto al massimo coinvolgimento possibile degli alunni .In questa ottica assumono grande rilevanza pedagogica gli eventi  in cui sfociano le diverse attività dei laboratori scolastici svolte dai singoli istituti ,che costituiscono  l’unico strumento utile per la diffusione capillare della pratica creativa ed artistica.

Occorre privilegiare i confronti fra le classi con il coinvolgimento sistematico anche degli alunni portatori di handicap e di studenti che, seppure hanno lasciato la scuola, hanno conseguito al di fuori della scuola un elevato grado di competenze espressive, che non possono essere disperse, in quanto costituiscono un patrimonio di risorse umane e di esperienze che devono essere messe a disposizione della comunità scolastica.

Le iniziative rivolte a tutti gli alunni devono diventare strumento significativo di aggregazione sociale nonché luogo privilegiato di esperienze formative e consolidamento di civismo e solidarietà, contro i pericoli dell’isolamento, dell’emarginazione sociale, delle devianze giovanili ed a sostegno della lotta alla dispersione scolastica.

Le costruzioni di eventi devono tenere in debito conto i bisogni formativi e le motivazioni degli studenti. 
I contributi e le collaborazioni tecniche e culturali di organismi esterni alla scuola devono essere comunque coerenti con i principi e le finalità che la scuola persegue e in ogni caso non si possono sostituire alle progettualità , che ogni insegnante è tenuto a realizzare sulla base, tra l’altro, delle conoscenze precise e specifiche di ogni allievo.
Le offerte e i progetti di collaborazione non possono essere caratterizzate dalla episodicità, ma devono rientrare negli interventi sistematici e permanenti da realizzarsi durante il corso di almeno un intero anno scolastico.
B)  Eventi a carattere regionale o nazionale

Anche gli eventi di più largo ambito si baseranno su progetti mirati, che verranno finanziati sulla base della loro efficacia.

Saranno considerati prioritarie le partecipazioni ad eventi altrimenti programmati e realizzati rispetto agli eventi con esclusivo baricentro scolastico.

Potranno sempre essere accolte le eventuali proposte degli studenti, che siano però fondate sulle loro reali e personali esigenze di attivare forme atipiche di espressione artistica, non codificate e autogestite, svolte al di fuori di qualsiasi indicazione proveniente da associazioni ed agenzie istituzionalizzate.

La stessa previsione di un evento vetrina può attivare percorsi d motivazione, svolgendo una forte funzione affiliativa, in quanto accomuna negli interessi e nelle motivazioni gruppi stabili di studenti, che si ritrovano assieme con l'intento primario di esprimersi e divertirsi giocando, salvaguardando magari nel contempo la propria salute ed il proprio equilibrio fisico.

Per rendere la scuola  capace di una propria iniziativa non autoreferenziale  e di una collaborazione non subalterna è necessario comprovare coerenza e credibilità, senza tuttavia considerare gli eventi finali  un valore in sé o la gestione integrale autarchica come un modello di prospettiva.

Sarà quindi possibile nell’ambito del sottoprogramma una gestione diretta degli eventi che porti contestualmente :

-a garantire il diritto degli studenti ad avere una propria rassegna nazionale

-a stabilire che le manifestazioni per gli studenti si svolgano in collaborazione con Enti Locali e tutte le agenzie interessate. 

Le pregresse attività in materia hanno ricalcato vecchi modelli e forse per questo il rapporto tra mondo artistico professionale e scuola non ha mai veramente funzionato (un’eccezione il Festival del cinema di Giffoni).

Le attività creative degli studenti si sono ridotte sempre più ad una serie di appuntamenti paternalisticamente sostenuti dalla scuola, ma senza gambe proprie e senza, quindi, la possibilità di incidere profondamente e con continuità sulla formazione tout court degli studenti. Lo sforzo organizzativo ed economico merita qualcosa di più dell’intento di non far notare la mancanza di una vera educazione artistica ed espressiva, quella di cui gli studenti dovrebbero poter usufruire in una scuola moderna di una società civile. 

L'attività è elettivamente organizzata attraverso l'associazionismo culturale studentesco che è previsto dallo Statuto delle Studentesse e degli Studenti.

La strutturazione delle Associazioni Scolastiche, darà l'opportunità a molti giovani di iniziare "nella giusta età" quel processo di alfabetizzazione espressiva e di avviamento alla creatività che permetterà in momenti successivi, l’acquisizione di competenze più specifiche, fino a quelle pre-professionali che li porterà attraverso un positivo processo laboratoriale al possibile raggiungimento di risultati di prestigio.

Le nuove norme sull’autonomia consentono tra l’altro, in termini di collaborazione, anche nuove ed agili forme di sponsorizzazione.

Una organizzazione molto decentrata sul territorio consentirà di assolvere a tutte le incombenze senza gigantismi, di aumentare il coinvolgimento degli interi istituti, di far apprezzare agli studenti la propria scuola, in quanto fornitore di un servizio di qualità, e di conseguenza di far apprezzare lo sforzo che lo Stato compie per il soddisfacimento delle loro esigenze umane.

Per l’ideazione dei soggetti, dei logotipi e dei prototipi per la fornitura di coppe, targhe, medaglie, distintivi, magliette, gadget ecc., si farà riferimento prioritario alla creatività studentesca.

Non saranno accettate sponsorizzazioni con contenuti pornografici, violenti, contrari alla morale, all’educazione alimentare, provenienti da industrie del tabacco, di liquori o apparentate e comunque ritenute dall’Ispettorato Educazione Fisica e Sportiva lesive degli interessi delle istituzioni scolastiche italiane. 

Costi

I costi sono da ponderare singolarmente in relazione all’organizzazione di eventi, manifestazioni, rassegne, festival, mostre ed altre iniziative similari.

7)Sottoprogramma Isadora Duncan

Il quinto sottoprogramma prende nome dalla danzatrice Isadora Duncan (S.Francisco 1878-Nizza 1927) che, pur iniziatrice della danza libera, sperimentò attività artistiche connaturate a contenuti pedagogici oltre che espressivi. 

Inquadramento del sottoprogramma

Mecenate oltre a proteggere gli artisti, commissionava, a volte prodotti culturali per esigenze che i più hanno giudicato esempi ante litteram di propaganda o di indottrinamento, ma che  si potrebbero definire, anche, con esagerata benevolenza, di “educazione politica”.

Nel programma “La scuola mecenate” le libere attività non sono mai conformate nei contenuti, con l’unica eccezione del presente sottoprogramma in cui si finanziano gli studenti che rappresentano esempi di eccellenza nella creazione di prodotti culturali sul tema delle educazioni specifiche affidate dalla società alla scuola: l’educazione alla salute, alla pace, alla legalità, l’educazione ambientale, l’educazione  interculturale e tutte le altre “educazioni”.

Anche nei casi in cui  alcune iniziative artistiche ed espressive tendano  a fini eteronomi (pedagogici, come in questo caso) potrebbe raggiungersi un risultato artisticamente apprezzabile ove i fini eteronomi fossero risolti nel progetto di realizzazione dell’opera, e questa, pur tendendo (anche) ad un effetto diverso si manifesti, quasi a dispetto di tale effetto, riuscita in  se stessa.

In questo ambito il sostegno alla creatività studentesca può divenire asse di interventi interdisciplinari che costituirebbero il complemento delle attività interdisciplinari svolte a scuola e potrebbe trovare anche, è auspicabile,  strette attinenze a molte delle esigenze degli studenti, mentre si collega alla funzione  nuova che le “educazioni varie “ devono giocare nel complesso della programmazione didattica come snodo interdisciplinare completamente integrato nei curricoli. 

La creatività studentesca, nel quadro della nuova istruzione da produrre nella riforma del riordino dei cicli, potrà prevedere, dunque, intersezioni e sinergie con l’educazione alla salute, l’educazione ambientale, l’educazione alla legalità e tutte le altre educazioni. 

E’ peraltro con il diverso senso e ruolo che le ‘educazioni’ assumono in rapporto al curricolo nel riordino dei cicli che dovranno misurarsi gli studenti che progetteranno interventi ai sensi del presente sottoprogramma.

Da tempo l'attenzione con cui l'opinione pubblica seguiva problemi specifici (come la tossicodipendenza o le attività delle organizzazioni criminali organizzate o la fame nel mondo) aveva determinato l’amministrazione scolastica, e qualche volta perfino il Parlamento a promuovere, a scuola, una più ampia comprensione di temi che tradizionalmente si erano mantenuti sostanzialmente estranei all'educazione, o meglio ai curricoli coi quali l’educazione veniva perseguita.

Erano nate così sollecitazioni particolari, dotate o meno di fondi e risorse specifici : le ‘educazioni’ che hanno avuto successo nell’incrinare il  monolitismo culturale dei programmi, la loro arretratezza e la separatezza delle discipline nel curricolo.

Il tema delle educazioni istituzionalizzate in sede scolastica ha, peraltro, sempre posto gravi interrogativi sulle modalità stesse dell’istituzionalizzazione e della pratica di attuazione.

Si è trattato di  iniziative che, nell’immobilità della scuola e dei suoi cicli hanno costituito una occasione di riforma strisciante, che ha avuto il merito di ampliare il quadro della cultura scolastica potenziando la capacità della scuola di interpretare e di intervenire sulla complessa realtà del mondo contemporaneo, ma che si sono moltiplicate e frammentate secondo linee di sovrapposizione alla ordinaria attività formativa determinando in molti docenti reazioni di rigetto e di arroccamento nella disciplina che rischiano di condannarle alla marginalità, all’aggiuntività neutralizzandone la valenza positiva .

Si è come proceduralizzato un intervento sostitutivo di una riforma esplicita e sistematica dei programmi che ora, in presenza di un processo complessivo di riforma deve adeguarvisi per evitare il perpetuarsi di soluzioni incongrue come quelle di ritagliare tempo e spazio nel curricolo ed aprire  finestre sull’educazione di turno all’organizzare una disciplina specifica, una materia in sedicesimo, in concorrenza con tutte le altre materie del curricolo.

Col programma “La scuola mecenate” i   temi generali alla base delle educazioni , per la scuola cessano di avere quasi esclusive “conseguenze sul piano affettivo, con implicazioni prevalentemente morali, ma non sul piano dell'ampliamento e della integrazione delle occasioni di conoscenza e di comprensione che vengono offerte agli allievi.”
 

Per chi conosce i giovani è chiaro come la proposta di temi che si limitino a soluzioni moralistiche non solo non favorisce negli allievi una migliore comprensione dei problemi della società contemporanea, ma ottiene in genere il risultato contrario. “Dopo un primo momento di coinvolgimento affettivo subentra infatti un atteggiamento di distacco, se non più esplicitamente di rifiuto. Può anche accadere, almeno in una parte degli allievi, che venga percepito in termini laceranti l'intervallo che separa la scuola dalla società, come una conseguenza della cattiva coscienza che spinge a creare nella scuola un ghetto di buoni sentimenti.”

Si deve, inoltre, considerare anche come in tal modo si abdichi alla più importante funzione della scuola pubblica e non si rispettino le esigenze che derivano dalle caratteristiche dello sviluppo mentale intellettuale degli studenti, specie di quelli della scuola secondaria superiore, che attingono ad una compiuta capacità di pensiero.

“ Ciò comporta che di fronte ad un problema se ne cerchi una soluzione che sia coerente da un punto di vista intellettuale con i  termini di riferimento dei quali si dispone. Ne  deriva che se un problema viene affrontato con una angolatura  emotiva, ad esso si offrirà una soluzione schematica, anche se provvista di una sua coerenza formale. Ma proprio l'inconsistenza dei termini di riferimento renderà astratta e impraticabile la soluzione, lasciando negli allievi una percezione frustrante di marginalità e di inadeguatezza.”

Se, come nella proposta del riordino dei cicli si ritiene decisivo che “ la scuola individui forme originali di ampliamento della sua cultura ai problemi che emergono nel mondo contemporaneo, la direzione da seguire è (…) quella di un arricchimento sistematico dei curricola formativi e di un ampliamento delle opportunità di applicazione delle conoscenze e delle abilità che gli allievi hanno acquistato.”

In questa prospettiva le “educazioni” acquistano “una precisa valenza formativa: si tratta di porre in condizione gli allievi di individuare in modo progressivamente più definito il complesso insieme di connessioni che caratterizzano le società contemporanee.(…) Altrettanto importante è offrire agli allievi opportunità di applicazione della loro competenza che sollecitino il loro impegno nella comprensione dei problemi del mondo contemporaneo.”

Il termine "interdisciplinarità
 si riferisce alle sinergie possibili tra i vari ambiti disciplinari sul piano dei contenuti e del metodo come possibilità di approcci diversi ad un problema.

“Poiché le discipline come tali sono soltanto prospettive sulla realtà assunte secondo certi punti di vista, o sistemi connessi di proposizioni derivabili da alcuni principi in accordo con alcuni aspetti della esperienza, le loro partizioni e divisioni hanno carattere relativo e provvisorio e non possono esser prese rigidamente come compartimenti stagni.”

“In quanto compresenza e confronto di più discipline che convergono nei metodi e negli oggetti, si configura il doppio aspetto della funzione interdisciplinare: da un lato di scoperta delle affinità culturali e dall'altro di approccio più coerente, sicuro e completo alla concretezza dei vissuti e alla loro gestione pratico-operativa.”

-Articolazione del sottoprogramma

Il sottoprogramma prevede l’elaborazione di 15 prodotti multimediali sulle educazioni intese come snodi interdisciplinari.

Costi

Per la predisposizione di un pacchetto multimediale per la diffusione a distanza si fa riferimento ai pacchetti formativi multimediali, tendenzialmente in autoformazione per aggiornamento a distanza del sottoprogramma Alberti.

Il costo di ogni singola iniziativa (L.100.000.000) copre, tra l’altro, la progettazione del prodotto artistico, la predisposizione di prototipi o prove, di materiale cartaceo, software interattivo, materiale audiovisivo (lucidi, eventuale  videocassetta, diapositive) redazione schede, predisposizione guida per il docente, software di verifica.

8) Sottoprogramma Agatha Christie

Il sesto sottoprogramma prende nome dalla scrittrice Agatha Christie (Torquay 1890-Wallingford 1976), autrice raffinata di romanzi e racconti gialli in cui sempre ha mostrato una tendenza alla sperimentazione ed alla trasgressione di tutte le regole codificate del genere letterario.

Come è stato acutamente rilevato, “la più alta autorità in materia di letteratura gialla è forse stata in realtà una irrequieta sperimentatrice delle possibilità del raccontare”. 
 Agatha Christie ha affrontato il suo lavoro di scrittrice con umiltà, senza mai porsi obiettivi artistici, con mai rinnegato spirito commerciale, ma anche con molta curiosità, indiscrezione, riflessione e analisi dei meccanismi del narrare giallo e, ne L 'assassinio di Roger Ackroyd, dei generali meccanismi della narrazione. Per le tante varianti dello schema gene​rale tentate, per le soluzioni innovative trovate, per le creative trasgressioni operate all'interno dei suoi romanzi Agatha Christie merita pienamente di dare il nome ad un sottoprogramma sulla creatività. 

Come s’è sforzato di dimostrare Petronio, l'appartenenza di un testo a un genere letterario nulla può significare circa il suo valore, e ormai si comincia a concordare sul fatto che “i generi hanno perso una delle loro caratteristiche essenziali, la capacità di determinare il livello e quindi il valore dell'opera; e proprio per ciò sono diventati (…) semplici serbatoi di temi e di schemi, adoperabili per tutti gli usi, a tutti i livelli possibili.”
 

Inquadramento del sottoprogramma

Negli ultimi tempi letteratura (teoria letteraria) ed ipertesto informatico, sono apparse come aree d'attività e di ricerca apparentemente scollegate.

L'ipertesto, che è un testo composto di blocchi di parole (o immagini) connesse elettronicamente secondo percorsi molteplici, in una testualità aperta e perpetuamente incompiuta, descritta in termini di link (collegamento) node (nodo), network ( rete), web (tela), path (percorso) sembra il contenitore ideale per l'esperimento.

L'ipertesto è considerato una grossa opportunità dal programma “La scuola mecenate” perché si presenta come uno strumento “flessibile, all'interno del quale l'organizzazione delle pratiche comunicative non è tutta definita dall'autore, ma può esser in buona parte decisa anche dal lettore.

 Si afferma con l’ipertesto il nuovo concetto di iperdisciplinarità che appunto si richiama “ a due altri termini, piuttosto diffusi, oggi, nei settori avanzati della ricerca sulle tecnologie informative e comunicative: “ipermedia” e “ipertesto”.” 

Un  sistema ipermediale è radicalmente “diverso da un sistema multimediale. In questo i diversi apporti agiscono uno a fianco dell'altro, in modo indipendente: a seconda delle caratteristiche del programma che lo fa funzionare, è consentito passare da un testo scritto ad una serie di diapositive, da un brano musicale ad uno spezzone audiovisivo, ma i passaggi da un medium all'altro sono rigidamente predeterminati, secondo una logica lineare che non è possibile infrangere. In un sistema ipermediale, invece, il computer accoglie dentro di sé i diversi media e li integra in una logica aperta, che promuove l'istanza della ramificazione rispetto a quella della linearizzazione dei saperi.”

Non si tratta solo di raffinatezze definitorie e il presente sottoprogramma è volto a produrre un insieme di apporti già pensati e predisposti per l'integrazione ipermediale, poiché solo in questo caso si valorizza al massimo l'integrazione dei diversi media concorrenti a costituire un  unico sistema comunicativo e ad offrire condizioni nuove per l’esplicarsi della creatività studentesca.

D’altra parte “la vita dell’immaginario è sempre intimamente legata allo stato e alle possibilità della tecnica, e l’immaginario contemporaneo, immesso in un ambiente saturo di tecnologie, va subendo una mutazione senza precedenti.”

E’ certamente necessario, comunque, collegare attività artistiche e  tecnologia perché “il progetto artistico ha (…) anche una rilevanza tecnologica (e questo non solo nel caso della musica, della fotografia e della cinematografia), come il progetto tecnico ha anche una rilevanza artistica (sviluppi in questa direzione sono costituiti dall'industrial design)”
.

Il sottoprogramma Agata Christie si propone di favorire la creazione di prodotti o siti che, a partire da alcuni generi letterari come la fantascienza ed il giallo, consentano una costruzione collettiva di itinerari di lettura e scrittura.

Caratteristiche già definite sono:

-Fruizione ottimale su uno schermo interattivo o in internet

-Multilinearità. Il testo si dirama in diversi filoni narrativi, alcuni dei quali caratterizzati per essere espressione di genere o sottogenere poliziesco o parapoliziesco. Ciascuna direzione porterà ad un particolare sviluppo di trame armoniche che fanno progredire la storia o/e l'indagine in maniera particolare, con contenitori che saranno, ad esempio, di impostazione classica, hard-boiled, esoterica, horror ecc.

-Scelta assistita, per cui si consente al lettore di scegliere uno svolgimento multisequenziale nell'ambito di una banca-trame data;

-Intreccio degli intrecci. Le diverse direzioni prese non si presentano a struttura parallela ma intersecata in alcuni "nodi ferroviari" da cui è possibile per il lettore esercitare lo jus poenitendi e tornare su scelte fatte per riprendere un diverso sviluppo.

-Ipermedialità- Almeno quel tanto che basta per inglobare fotografie, fotosegnaletiche, documenti, spezzoni cinematografici, nastri, tali da mimare i dossier della polizia o gli indizi enigmatici di alcune iniziative editoriali "indagine-fai-da-te". In proposito per il realismo police-procedural, hanno assicurato la collaborazione un esperto della Scientifica di una Questura dell'Emilia-Romagna ed un poliziotto in servizio effettivo.

-Collegamenti esterni e interni.Possono prevedersi collegamenti esterni ad Agata (ad un'enciclopedia, ad altri ipertesti, a banche dati, ad altri romanzi).

Sono prestabiliti collegamenti interni, di funzione analoga a quella delle note dei testi scientifici, con la particolarità che anche da una nota possa "svicolarsi" in nuove direttive narrative. Sarà reso esplicito, ma non necessariamente intrusivo, il materiale collegato che oggi, il lettore colto, solo lui , padroneggia.

-Coordinamento della redazione. Sotto la guida della Redazione almeno 12 scrittori attraverso un corpus di testi correlati creeranno testi sequenziali ad albero.

-Variabilità dei punti focali. Man mano che il lettore sceglie, (o meglio si manifesta) durante il suo percorso nella rete dei testi, egli sposta continuamente il centro, quindi il punto focale e lo stesso principio organizzativo della storia. Non essendo il sistema infinitamente ricentrabile, tutto questo, nella fase di lettura attiva, ha un limite, che potrà essere superato nella fase eventuale di scrittura assistita ed editing.

Col sottoprogramma si mira a familiarizzare gli studenti a costruire oltre che percorrere un itinerario di “navigazione” nel cyberspazio che si rifa’ alla “esperienza quotidiana di conoscenza del giovane, il quale attinge liberamente (e il più delle volte inconsapevolmente) dai diversi media, senza vincoli testuali e disciplinari (…).”

La speranza sarebbe quella di “valorizzare questa esperienza e di governarla dentro un quadro di consapevolezza e di razionalità”.

Articolazione del sottoprogramma

Il sottoprogramma si articola in progetti d’ipertesto che trovano sinergie tra le risorse messe a disposizione del programma e dalla struttura informatica del Ministero, le capacità realizzative di ipertesti di molti istituti secondari di secondo grado, e il contributo di alcuni specialisti in grafica ed informatica.

Gli scrittori esperti del genere alla base di ogni ipertesto dovranno dare la disponibilità a lavorare gratuitamente, anche se il loro contributo sarà debitamente riconosciuto.

Progetto d’ipertesto Agata

Il primo progetto proposto riguarda il genere poliziesco. Il giallo, apparentemente luogo della ripetizione e genere letterario conservatore, ha spesso, rappresentato nella teoria letteraria un laboratorio di ricerca. Basti ricordare solo lo sperimentalismo di Agatha Christie (che non a caso è stata scelta per dar nome all’intero sottoprogramma) ed Ellery Queen.

' di quest'ultimo l'idea di interrompere  la storia per avvertire il  lettore quando poteva considerarsi in possesso di tutti gli stessi dati che aveva l'investigatore. Tutti i grandi giallisti del periodo classico, del resto, sono sempre stati allegramente e spensieratamente consapevoli di rapportarsi e parlare ad un lettore più o meno modello. La sfida al lettore è stata definita come la cosa più bella che possa capitare di fare ad un autore per il suo lettore!

La strisciante crisi del genere, insidiato dai cosiddetti best-seller, che giustamente sono stati definiti da Donald E. Westlake, un nuovo genere letterario, ha stimolato molti giallisti in Italia ed all’estero ad abbandonare i sistemi concettuali basati sulle idee di centro, margine e linearità per provare a sostituirli con la multilinearità o con nuovi approcci al rapporto autore/lettore/personaggio.

Nell'ipertesto A. esiste una entrata principale, ma si tratta solo di un preingresso, un vestibolo per non spaventare troppo il lettore, cui è dovuta, come al bambino, la massima reverenza.

Un particolare modo è allo studio per attutire i sistemi di progressione nelle reti di trame, onde non rendere l'ipertesto troppo simile ad un libro-game o ad un gioco di ruolo. In ogni caso dovrà essere bandito il ricorso continuo e prevaricante alla casualità.

Non si chiederà che molto di rado al lettore esplicitamente che tipo di indagine o di comportamento voglia assumere.

Tra i sistemi allo studio vi sono:

- la sintesi reimpastata dal lettore di un brano dato con la ricostruzione della fabula o degli avvenimenti. Il programma valuterà le parole chiave utilizzate e quelle tagliate via per individuare ciò che il lettore ha ritenuto più importante o più gli piace. Automatica sarà la canalizzazione della narrativa successiva.

-la verifica dell'apprendimento della trama con itinerari di recupero ed amplificazioni

-l'analisi degli help richiesti e dell'interesse per gli approfondimenti, che indurrà anche a livelli stilistici di narrazione diversi.

Caratteristica appariscente del progetto d’ipertesto Agatha è la personalizzazione del Programma-computer.

Ogni blocco testuale, come ogni puntata pubblicata nei romanzi d’ appendice, dovrà nel contempo esser soddisfacente di per sé, organica col passato e stuzzicante per il futuro.

Saranno consentiti percorsi meno standardizzati, in ogni caso la dimensione letteraria dovrà comunque rimanere a livelli soddisfacenti.

La fine potrebbe anche identificarsi con la decisione del lettore di sospendere la lettura. Ad una tale decisione può non esser estranea la stanchezza, la sensazione di chiusura soddisfacente o la caduta d'interesse.A tal fine si chiederà al lettore di indicare su una barra Verticale del tipo di quella Window 95, a che punto del libro ritiene doversi trovare o spera di trovarsi.

Il software terrà conto delle scelte del lettore per accelerare o rallentare le opportunità di conclusione

Molti racconti conosciuti, specie se si pesca tra i romanzi d'appendice  contengono casi di chiusure molteplici o di chiusure parziali seguite da proseguimenti.

In realtà Agatha non rende sfumato il confine tra lettore ed autore, amplifica solo il rapporto lettore/autore che è comune nel poliziesco enigma.

Solo apparentemente, poiché la guida degli autori, e del Comitato di redazione rimane salda , il lettore "scrive" un suo libro nella fase della lettura guidata.

Al termine il programma stamperà il testo con le peregrinazioni del lettore e questi saprà in genere accontentarsene.

Un ulteriore servizio è però prevedibile. Sulla base del testo bruto, il lettore può rimaneggiare la storia con un editing fatto per conto suo o assistito dalla redazione o dagli insegnanti coinvolti della scuola.

In questa fase il lettore comincia davvero a diventare autore (dovrà essergli garantita la possibilità di firmare e sfruttare commercialmente la storia, se pure questa è una possibilità ovviamente vaga...)La lettura si trasforma in apprendistato, tirocinio; dietro ulteriore contratto, la redazione si impegna, ove richiesta, a rivedere l'editing ed a sostenere la creatività del lettore. Potrebbero derivarne testi che hanno con la redazione ed il corpus di Agata, lo stesso rapporto delle commedie scritte dagli allievi del laboratorio di Eduardo De Filippo su suoi spunti  drammaturgici.

Non sarà opera semplice costruire da un insieme di gialli, opere in genere molto chiuse un'opera aperta. In genere se si presenta una serie di eventi casuali sconnessi un lettore, fidando sulla sua esperienza pregressa, vi troverà un nesso, ricercando la catena causale che non esiste, integrando in una storia intera eventi molteplici e dispersi, parti separate tra varie linee narrative.

L'ipertesto costringerebbe a generare senso e a costruire il racconto.

Si stimolerà il wreader (lo scrilettore) di cui parla Landow, attendendo dalla sua aggressività per le aggiunte di collegamenti, commenti e tele.

Il lettore assume una dimensione attiva  che ha molti aspetti in comune col cantastorie o l'aedo, che costruiva senso e racconti a partire da frammenti forniti da qualcun altro, da un altro autore  o da molti autori.

Anche dalla vastità dell'iperspazio, l'autore, come il lettore-autore, incontrerà limiti e su questi limiti costruirà occasioni per lottare. Con Perec si ritiene del resto che dalla costrizione si fecondi la creatività.

Costi

Si prevede un costo iniziale di L.400.000.000 per cui sarà probabilmente necessario un consorzio di istituzioni scolastiche per assicurare le necessarie sinergie. L’intervento del Ministero della Pubblica Istruzione e del suo servizio informatico potrebbe ridurre notevolmente i costi e migliorare le opportunità di realizzazione.

9)  Sottoprogramma Dàmaso Alonso 

(Scuola di lettura creativa)

Il sottoprogramma prende nome da Dàmaso Alonso (Madrid 1898- Madrid 1990), poeta , critico e filologo, della c.d. generazione del ’27, studioso del Petrarca.

Già Francesco De Sanctis quand’era insegnante a proposito della sua lettura (creativa ante litteram) dei testi sollecitava un metodo diverso da quello dei docenti della scuola di allora che, “per coltivare l’intelligenza inaridiscono il cuore, agghiacciano la fantasia” e fanno prendere allo studente “il mal vezzo di analizzare, smembrare tutto ciò vede o legge, e tutto ridurre a definizioni, a principi morali, a frasi; metodo artificiale, che incadaverisce la natura e la scinde in frammenti anatomici.”

L’eponimo del sottoprogramma è però un critico della lettura creativa, poiché la scuola deve assumere sempre un atteggiamento critico e culturalmente aperto alla discussione anche nelle iniziative che si determina ad assumere e, in particolare, per questa, deve evitare di cedere alla mera spettacolarizzazione della cultura, non deve esser complice di manifestazioni in cui, come già lamentava Orazio, il pubblico, più che all’opera sia interessato “ai piaceri sfuggenti ed effimeri dello spettacolo dato dall’autore che recita”
 .

Alonso considerava la lettura che noi definiamo “creativa”, la lettura pubblica “un’espressione di ipocrisia snobistica, nonché dell’inguaribile superficialità dei nostri tempi”
 e la scuola, avvertita da critiche come le sue deve sempre condurre i suoi interventi  tenendo presente la differenza “fra graduale scoperta di un libro letto in silenzio e l’effimero incontro con un autore in un anfiteatro affollato (...)”
 ed operando perché la lettura creativa non sia “il frutto più autentico della nostra eterna fretta. Ossia, della nostra barbarie. Perché la cultura è lentezza.”

E’ perché l’opinione di Alonso sia di monito costante che il sottoprogramma, nell’intitolazione, fa riferimento a lui e non fa riferimento a convinti assertori della lettura creativa, come Jean-Jacques Rousseau, Charles Dickens, Alfred Tennyson, Dylan Thomas.

-Inquadramento del sottoprogramma

Dal VI secolo al Trecento l’abitudine e la tradizione di leggere in pubblico radicata in Grecia e a Roma, si è sostanzialmente eclissata, “perché a quanto pare non esisteva più un uditorio istruito” 
.

Oggi, in tempi nei quali l’abbandono di tale pratica sembrerebbe giustificato da più che ovvi motivi, data la dimensione dell’industria culturale e il numero dei lettori, se ne ripropone l’attualità legandola ad altre funzioni, diverse da quelle originarie, poiché la si volge a creare quel pubblico istruito (di ascoltatori e lettori) che manca.

“I libri appartengono a quel genere di compagnia che si impara ad amare da ragazzi e che poi si ritrova per tutta la vita come una delle consuetudini del piacere.”

Col sottoprogramma si mira ad allestire laboratori di lettura creativa dove, attraverso la lettura, si coltivi la fantasia e la libera espressione della creatività studentesca.

Il sottoprogramma considera fecondo in primo luogo il diretto contatto con gli autori.

In secondo luogo sembra particolarmente utile la professionalità degli attori, e non è inutile ricordare che addirittura Plinio nel lodare una performance di lettura creativa sottolineava che il lettore “con opportuna varietà, ora elevava ora abbassava il tono; il sublime lasciava il posto al dimesso, il leggero al grave, il piacevole al severo, il tutto trattato con pari talento.”

Da ultimo ma non per ultimo si è ritenuta importante  l’intermediazione di intellettuali ed uomini di cultura che siano dotati di capacità comunicative ed espressive di tipo creativo.

L’ipotesi è che, nell’esperienza del giovane, la lettura (creativa) aiuti la scrittura (creativa) e che la scrittura (creativa) aiuti la lettura.

Leggere è una necessità, un bisogno, un'abitudine, una sorta di malattia, forse, o un vizio. Molti lo paragonano a quello dell'alcool o del tabacco, ma, nello spirito del paradosso, va rilevato che proprio come per questi vizi di massa dell'uomo moderno è necessaria una giusta iniziazione: anche per la lettura il rito deve essere tale da indurre ad una reiterazione della prova.

“L’interesse per la lettura si trasmette (…) attraverso la competenza, ma anche attraverso la passione per il libro.”
 Se la lettura è paragonabile ad un vizio o ad una malattia, è opportuno, leggere i libri e leggerli a fondo, “Ma bisogna anche discuterne, trovarsi un buon maestro. Qualcuno infetto, insomma, e disposto a contagiare.”

E’ questo agente di contagio creativo che il sottoprogramma vuol procurare ai giovani che appena a ciò mostrino interesse ed inclinazione. 

Dal punto di vista degli operatori scolastici, sollecitati dalla stessa insistenza dei messaggi audiovisivi, l'iniziazione alla lettura è ancora un obiettivo e un proble​ma che si tenta in parte di risolvere con l'ausilio della letteratura pensata o adattata per i ragazzi.

Ma come sosteneva Croce, la letteratura per ragazzi non è quella “che gli scrittori scrivono” a tal fine ma quella che i ragazzi “nel leggere accettano e fanno propria, scelgono e prescelgono”.

Negli artisti “la promozione della lettura, la volontà di comunicare e di regalare anche ad altri il ‘codice del piacere’ di leggere, può diventare una forma di impegno largamente condivisa.”

Di impegno si tratta, perché la rudimentale e limitata forma di pubblicità che può derivarne agli autori non può costituire certo adeguata remunerazione di fronte agli effetti che possono essere ottenuti con un “passaggio” in televisione e lo stesso può dirsi per gli altri mediatori del testo previsti dal sottoprogramma.

Lo scopo del sottoprogramma è dunque in primo luogo proprio quello di fornire occasioni per cui gli studenti entrino in un contatto privilegiato con un testo, per la mediazione del suo autore, di un attore, di qualche artista per il quale quel testo ha rappresentato un momento importante di crescita culturale ed artistica. 

Tra le direttrici del programma Mecenate c’è la valorizzazione dalla valenza educativa del gioco. 

Nel sottoprogramma Alonso il gioco è nel piacere di leggere
.

La lettura creativa sarà volta a far scoprire le immense opportunità ludiche, oltre che culturali che offre la lettura.

Una volta districato il significato mediante il controllo del linguaggio ed il tramite dell’oralità, lo studente dovrebbe inoltre essere aiutato a vivere, senza conformismi, la relazione che si instaura con l'autore nella lettura ed a reagire intellettualmente al contenuto della medesima.

Una tale esperienza sarà utile per stimolare una disponibilità alla lettura e, cioè,. le competenze, le vocazioni, le attitudini, le motivazioni, l'impegno volitivo alla lettura e per formare un'autonomia culturale.

Il giovane trova altrove la risposta alla sua fame di fantastico, di conoscenza, di esercizio intellettuale e di soddisfazione estetica, si provvede altrove, in genere con la televisione e coi computer. Per leggere deve prendere in mano un oggetto scarsamente attraente, deve lasciarsi tentare o affascinare da ciò che promettono copertina e bandelle, deve trovare il giusto codice di comunicazione letteraria, capire cosa si può aspettare dalla trama, dallo stile, dai personaggi, goderseli per ciò che gli possono dare, proseguire fino in fondo, trarre abbastanza compiacimento dall’esperienza da tornare a prendere in mano un altro libro.

Per ultimo, il giovane deve trarre abbastanza compiacimento dall'esperienza da tornare a prendere in mano un secondo libro.

Quel gusto della lettura che le vecchie generazioni assaporavano anche (e soprattutto) fuori della scuola, è principalmente nella scuola che deve venire educato. 

La coercizione scolastica può sostituire per un po’ l’iniziativa volontaria a misurarsi col libro ma in genere connota in maniera ulteriormente negativa la non più facile esperienza della lettura. 

La necessità  di allestire laboratori dove si coltivi la fantasia investe in maniera caratterizzante l’educazione alla lettura inquadrata però nelle direttrici del programma “La scuola mecenate”.

Petronio ha insegnato che è necessario “riavvicinare i ragazzi alla lettura: ridargli quel gusto del leggere che una didattica scriteriata gli ha fatto perdere.

Cioè fargli sentire che i libri letterari sono stati scritti non per essere analizzati secondo retorica, narratologia, semiologia eccetera eccetera, ma per essere letti; sono, quei libri, favole, anche se favole estremamente serie, e con esse gli scrittori hanno comunicato i problemi, gli affetti, i sogni, le speranze loro individuali e del mondo di cui erano parte e di cui si facevano interpreti; favole serie raccontate da uomini a uomini.” 

Il sottoprogramma Alonso non  esclude alcun tipo di genere letterario, alcun tipo di lettura, poiché il programma”La scuola mecenate” prende posizione sul valore tassonomico e non assiologico che hanno i generi e, ad esempio considera indubbia l’utilità della valorizzazione, a scuola, della fiction fine a se stessa.

Alcuni degli ostacoli presenti nel rapporto tra giovani e libro si elimina certamente se la parte ricevente della comunicazione letteraria, il giovane lettore, riesce a sintonizzarsi con relativa facilità sul codice manovrato dall’autore, se lo strumento linguistico, almeno nelle prime esperienze, non presenta particolari ambiguità o complessità, se il libro non cerca solo di comunicare stati mentali, per contagio emotivo, ma trasmette (anche) qualcosa di facilmente comunicabile, come un problema intellettuale, scientifico e logico collocato in un contesto di descrizione di azioni, di avventure stimolanti coinvolgenti ed emozionanti.

Questo avviene in maniera particolarmente agevole in opere conformate da quei contenitori letterari che sono i generi, ad esempio il giallo, la spy-story e la fantascienza.

Petronio sostiene del resto che i generi “hanno perso una delle loro caratteristiche essenziali, la capacità di determinare il livello e quindi il valore dell'opera; e proprio perciò sono diventati... semplici serbatoi di temi e di schemi, adoperabili per tutti gli usi, a tutti i livelli possibili”.

Un racconto così è divertimento, gioco e per leggere di fantascienza tutti gli studenti, o quasi, sono già in possesso (per le esperienze televisive, almeno) della conoscenza del codice letterario necessario e padroneggiano le convenzioni e gli stereotipi del genere.

Educare dunque al piacere della lettura  ma superando tutto ciò gli insegnanti sono abituati a fare nell’ambito della didattica disciplinare ma con ricadute certe nelle stesse capacità di apprendimento di queste ultime e basti far riferimento solo alla storia.

Senza accettare acriticamente le tesi della scuola storiografica anglosassone che rivendica il carattere eminentemente narrativo della conoscenza storica, 
 il programma postula, per verificarla la tesi di Ricoeur che individua un nesso insopprimibile tra il racconto e la storia.

Se così fosse imparare a narrare potrebbe essere  prerequisito per fare lo storico, come imparare a leggere un racconto lo sarebbe  per imparare la storia.

Ne risalta comunque l’importanza della lettura. Nella lettura infatti il mondo del testo e l’esperienza finzionale del tempo si incontrano con il mondo effettivo del lettore : si attua così un’applicazione del racconto all’agire concreto, la quale deve essere intesa come trasformatrice nella sfera dell’esperienza pratica e nell’assunzione del carattere storico dell’esistenza.

-Articolazione del sottoprogramma

Esisteva nelle residenze degli antichi romani un locale destinato alla lettura creativa l’auditorium
.

Si tratta di reinventare, ovviamente in una dimensione lata, che, ovviamente, non veda limiti la scuola ad un identificato luogo fisico, l’edificio scolastico, una pratica di cui s’era in fondo da tempo persa la familiarità e di cui molti lettori, specie tra gli studenti, cominciano a risentire l’esigenza.

Il sottoprogramma mira a ed costituire le scuole come luoghi di “confidenza con la parola scritta” 
 ove si costruisca una mediazione con la parola scritta attraverso l’oralità ed il contatto diretto con un mediatore privilegiato.

Già Plinio il Giovane, a suo agio come protagonista nella lettura creativa per i suoi brani di prosa, riteneva utile l’intermediazione di un liberto per quanto riguardava i suoi primi tentativi di creazione poetica.

Il sottoprogramma si attuerà in collaborazione con il Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, che ha organizzato una analoga iniziativa diretta alle biblioteche statali e con la collaborazione, ovunque possibile, di Regioni, Province e Comuni.

Come è stato detto, si tratta di una campagna cui “è possibile dare il senso della sperimentazione, del gioco, dell’intrattenimento intelligente, della combinazione di scritture e di linguaggi, approfittando anche delle possibilità offerte dall’era digitale.”

Ove richiesto saranno coinvolgibili gli addetti per l’espressione libera degli studenti, il gioco, l’educazione alla lettura e alla scrittura presenti in ogni provveditorato agli studi in continuità tra addetti e referenti della lettura ex nota 244/OR/10 del 13.1.1997.

Il contenitore amministrativo del sottoprogramma resta, come nel sottoprogramma Verrocchio; quello della consulenza.

Costi

Si prevede per la realizzazione un massimo di L. 7.000.000 

L’attività del consulente è regolata da un contratto d'opera che si riferisce a 14 incontri di almeno tre ore x 500.000 lorde (di remunerazione simbolica e rimborso spese). Col medesimo budget possono coinvolgersi due consulenti per 7 incontri o, secondo precisi progetti educativi, un maggior numero di consulenti per un minor numero di incontri.

10) Sottoprogramma Louis Armstrong 

(Opportunità di confronto e attività comune con artisti professionisti per la promozione della creatività studentesca e dell'eccellenza nelle attività artistiche)

Il settimo sottoprogramma prende nome dal musicista Louis Armstrong (New Orleans 1900-New York 1971) maestro del jazz classico e punto di passaggio tra l’improvvisazione collettiva e quella individuale.

Inquadramento del sottoprogramma

Si è già sottolineato nel sottoprogramma De Coubertin che la selezione dell’eccellenza nelle attività frutto della creatività studentesca può realizzarsi solo con la sottoposizione al giudizio del pubblico, con il confronto con i maestri di ogni settore e/o con la valutazione di enti ed agenzie  esterni alla scuola.

Col presente sottoprogramma si mira appunto ad ottenere momenti di confronto e di attività integrata con figure considerate rappresentative di ogni settore e si forniscono le risorse per l’organizzazione di tali occasioni

Presupposto generale del sottoprogramma è l’opportunità della creazione di momenti ragionati di incontro tra gli studenti impegnati in qualsiasi campo dell’espressione artistica e coloro che nello stesso campo sono indiscutibilmente dei maestri o sono riconosciuti tali dagli studenti.

Fin dall’eponimo, il jazz è riconosciuto da questo sottoprogramma come modello di lavoro, in particolare viene in evidenza la Jam session momento creativo e di improvvisazione.

“E’ difficile trovare un gruppo creativo nel quale si stabilisca un legame più stretto di quello che c’è fra i membri di un complesso jazz nel momento della creazione. Ogni musicista fa il proprio lavoro, e tuttavia, insieme, essi creano un unico tessuto sonoro. Il jazz costituisce un buon modello di lavoro creativo nei piccoli gruppi.”
 

L’idea che al termine del laboratorio vi sia un momento di incontro ed attività comune con personaggi riconosciuti come maestri del settore potrà rappresentare un momento trascinante e motivante ed insieme un coronamento delle attività che non si presenti mai come un definitivo traguardo ma come un qualificato punto di partenza per nuovi approfondimenti.

-Articolazione del sottoprogramma

Con il presente sottoprogramma si mira a realizzare una sorta di stage artistici e di laboratori in cui artisti, compagnie, troupe, posse, accolgono e coinvolgono studenti che li riconoscono come guida.

Per ogni regione si selezioneranno le proposte più interessanti, tenuto anche conto della disponibilità degli artisti prescelti e del loro eventuale consenso a ricevere cachet limitati dato lo scopo pedagogico e sociale delle iniziative.

Costi

I costi sono da ponderare singolarmente in relazione alle modalità organizzative cui le scuole possono ricorrere, dal contratto d’opera (riferimento al sottoprogramma Verrocchio) all’evento artistico (riferimento al sottoprogramma De Coubertin).

11) Sottoprogramma Roberto Rossellini

(creatività applicata al mezzo televisivo)

L’undicesimo sottoprogramma prende il nome da Roberto Rossellini (Roma 1906-Roma 1977) considerato non tanto nella sua veste di regista cinematografico ma per le sue produzioni di cinema per la televisione.

Inquadramento del sottoprogramma

La dimensione formativa di tutte le agenzie della società trova una delle sue più appariscenti espressioni nei mass-media e la televisione è spesso chiamata in causa per gli effetti ottenuti, intenzionali o meno che siano, sul processo di crescita delle giovani generazioni.

Naturalmente il mezzo televisivo potrà sempre più essere considerato un utile strumento di formazione tanto più sarà possibile favorire una sua valutazione da parte dei giovani in funzione critica ed una penetrante loro comprensione dei meccanismi mediatici che filtrano i messaggi.

Il sottoprogramma considera la televisione opportunità per la creatività studentesca e valorizza la possibilità che per quest’ultima possano costruirsi o adattarsi attività artistiche derivate da altre forme d’arte ma al mezzo televisivo ed alle sue possibilità e vocazioni si adatti.

Il raggio delle opportunità realizzative deve considerarsi tanto vasto da includere anche le produzioni giornalistiche e documentarie, oltre che le forme espressive o di fiction.

Articolazione del sottoprogramma

Una opportunità può essere quella di consentire agli studenti di accedere al mondo della produzione televisiva da protagonisti permettendo loro di organizzare e diffondere trasmissioni di fiction o giornalistiche autonomamente ideate e realizzate onde favorire la conoscenza prima e padronanza poi di alcune tecniche professionali e degli strumenti di base della comunicazione televisiva.

Col sottoprogramma Rossellini non si mira alla semplice realizzazione di un prodotto televisivo ma anche alla sua trasmissione. Si vuole mettere in condizione gli studenti da una parte di creare un pool di produzione televisiva e dall’altra di ottenere concretamente spazi in un palinsesto di una televisione locale.

Esempi di interventi che si ispirano a questo principio sono già stati realizzati dagli studenti di loro iniziativa. L’esperienza del telegiornale settimanale della Consulta di Pescara è in merito molto significativa.

Costi

I costi del sottoprogramma si articolano in due voci, l’una necessaria (A), l’altra facoltativa (B).

A  Dotazione minimale di strumentazione tecnologica idonea a consentire l’organizzazione di una unità di elaborazione  e produzione televisiva L.30.000.000

B  Stipula di convenzione con una emittente locale per ottenere spazi fissi di trasmissione e      sostegno tecnico. L.15.000.000

Nell’eventualità che la stipula della convenzione comporti una spesa inferiore a quella prevista alla lettera B, le somme derivanti dovranno essere destinate ad implementare la dotazione di cui alla lettera A. Si sottolinea come nel procedere alla scelta dell’emittente locale cui convenzionarsi debbano rispettarsi le modalità previste dalla normativa amministrativo contabile vigente.

12) Sottoprogramma Lawrence Ferlinghetti

Il dodicesimo sottoprogramma prende il nome da Lawrence Ferlinghetti (New York, 1919) considerato non tanto nella sua veste di poeta e pittore ma come editore ed operatore culturale.

 Inquadramento del sottoprogramma

Il programma ”La scuola mecenate” comprende il sottoprogramma Ferlinghetti per dare occasione di pubblicazione e diffusione, sotto forma di libro, ad alcuni tra i migliori prodotti culturali degli studenti.

Lawrence Ferlinghetti “ha pubblicato:Corso, Ginsberg, Burroughs, Keruac, Lamantia, McClure e molti altri. Ha fatto conoscere agli americani prima i beat, poi gli autori messicani, caraibici e sudamericani. La sua idea forte fu quella di aprire una libreria di soli tascabili, un’invenzione rivoluzionaria, anche perché a quel tempo erano davvero scarse le case editrici che pubblicavano libri economici. Ferlinghetti immaginava la libreria come punto di incontro fra lettori, autori, critici.”

“E’ soprattutto attraverso le nostre narrazioni che costruiamo una versione di noi stessi nel mondo, è attraverso la narrativa che una cultura fornisce ai suoi membri modelli di identità e di capacità d’azione.”J.Brunner, La cultura dell’educazione, 1997,Milano, Feltrinelli, 12.

Articolazione del sottoprogramma

Saranno possibili accordi con case editrici e stampe e produzioni a cura del Ministero. 

Sono previsti interventi per saggistica, poesia, narrativa, teatro e cinema e per cataloghi di arti figurative.

Sono previste tirature dalle 5000 alle 10.000 copie. Gli autori che chiedono la pubblicazione cedono per 10 anni i diritti d’autore sulle opere.

i testi saranno messi a disposizione su internet e stampati su richiesta a prezzi di costo.

I proventi delle vendite saranno accantonati con la stessa finalizzazione. L’anno successivo le copie invendute saranno distribuite nelle scuole.

Costi

Si fa riferimento al costo di stampa tipografico corrente anche come massimo di contributo delle scuole in accordi con case editrici.

13) Sottoprogramma Brian Eno

(laboratori di produzione musicale in ambienti tecnologici per la ricerca, la produzione, la diffusione della musica elettronica).

Il  tredicesimo sottoprogramma prende il nome da Brian Eno (1948 ) musicista ricercatore  che per la prima volta coniuga le esperienze elettroniche della musica pop (Pink Floid- Tangerim Dream) con le esperienze di ricerca più avanzate (da Stockhausen a Philipe Glass). Il suo lavoro ha permesso di anticipare di circa 20 anni le attuali tendenze e di elaborare una nuova concezione della produzione musicale come manipolazione di ambienti virtuali gestibili anche su reti telematiche.  

-Inquadramento del sottoprogramma

E’ un fatto che la musica (e tutto ciò che essa evoca) è al centro dell’interesse della maggior parte dei giovani, spazio privilegiato per far vivere una vasta serie di componenti positive della crescita e dello sviluppo.
 

L’approccio musicale comporta una grande gratificazione emotiva, induce una forte motivazione a migliorare e ad apprendere non solo per il  ruolo che la musica gioca nella vita reale dei giovani ma per il suo appartenere spontaneo ad una dimensione da essi percepita come sfera della libertà rispetto alla sfera della costrizione.

L’approfondimento del pensiero creativo in relazione alla musica rappresenta uno spazio d’azione ideale per coinvolgere le loro migliori capacità dei giovani in liberi percorsi di apprendimento e di cimento. L’aspetto di impegno in relazione alla musica è facilmente vissuto ed accettato dai giovani, non come lavoro ma come gratificazione liberatoria che sarebbe una vera fortuna potesse diventare anche fonte di mezzi di sussistenza.

La musica, in più , conferisce appartenenza ad una comunità che travalica il luogo di intervento ed è naturale medium di dialogo e confronto tra culture anche molto lontane, un linguaggio transnazionale tra i pochi capaci di abbattere barriere etniche, linguistiche, sociali e geografiche.

Quanto precede vale per tutto il programma “La scuola mecenate”e certo le opportunità che esso offre saranno particolarmente sfruttate nel settore della musica.

Il presente sottoprogramma approfondisce però l’acquisizione di competenze nell’ambito della  musica elettronica

Con questo termine, ai fini del programma, si intende una musica interamente prodotta con apparecchiature elettroniche (sintetizzatori virtuali o reali, sequencer, computer) e/o elettroacustiche.

La musica elettronica è tipica, naturalmente del Novecento. I primi tentativi di musica concreta (riproduzione di suoni acustici o naturali con strumenti elettrici ed elettronici) risalgono agli anni Quaranta, ma la nascita della musica elettronica propriamente detta si può far risalire agli anni Sessanta e Settanta. E’ solo con gli anni Novanta però che  ogni elemento non digitale si è potuto eliminare dal ciclo produttivo musicale. Da allora tutta la musica può essere composta su una piattaforma configurata per computer e sintetizzatore e può essere interamente digitale ( una pura sequenza numerica) e non c’è traccia della musica basata sulla creazione delle onde sonore nell’aria, se non  al momento dell’emissione dalle casse acustiche.

La musica elettronica rappresenta l’orizzonte tecnologico contemporaneo del fenomeno musicale. Mediante gli strumenti che manipolano le sequenze numeriche che compongono i suoni elettronici, il musicista compositore è in perfetto controllo di ogni fase, dalla creazione alla riproduzione. Questo assicura la governabilità dei processi creativi assieme ad indubbi apici dello standard produttivo per alta qualità, identità del modulo successivo con il precedente, definizione, modularità, riconoscibilità, trasportabilità.

Un computer collegato in rete mette poi la musica nella condizione di viaggiare in ogni angolo del mondo senza perdere in qualità.

Il sintetizzatore e le sue memorie riproducono esattamente il suono programmato ogni qualvolta l’esecutore lo richieda. II suono è svincolato dal musicista e legato al1a programmazione della memoria. La capacità dei sintetizzatori di riprodurre ogni possibile frequenza sonora permette di creare suoni reali e/o immaginari, di assemblarli in ogni possibile configurazione in sostanza permette alla creatività umana di liberarsi in misura notevolissima da ogni condizionamento tecnico.

Le tecniche di montaggio dei suoni, possibili oggi con i sequencer ed i campionatori, allargano ulteriormente lo spazio di manovra del musicista che può virtualmente suonare tutto l’universo sonoro che un orecchio umano riesce a distinguere. Questo fa della musica elettronica  un terreno dalle sterminate possibilità creative ed  il programma “La scuola mecenate” vuole avviare gli studenti che lo desiderino verso questa frontiera della sperimentazione tecnologica applicata all’espressività creativa.

Si tratta di un  grande “sentiero” formativo se la scuola ne saprà accettare la sfida.

L’opportunità di  controllare il software e l’hardware necessari alla generazione di musica porta il giovane musicista a  confrontarsi con reti e protocolli di comunicazione (spesso la produzione e la registrazione e/o l’esecuzione sono in luoghi fisicamente lontani), linguaggi e codici musicali e algoritmici, gestione della complessità (i sequencer mettono a dura prova, per la loro raffinatezza e vastità, la capacità di gestire i microeventi musicali, sia in fase di scrittura che di gestione sonora) e visione progettuale (1’intero ciclo virtualmente nelle mani di un unico musicista/progettista/esecutore/realizzatore).

Nello stesso tempo queste iniziative il lavoro di gruppo perché possono essere più agevolmente gestite in team, all’interno del quale ognuno può assumersi un determinato ruolo: programmazione della rete MIDI e dei protocolli di trasmissione, programmazione dei sintetizzatori e dei sequencer software, gestione delle realizzazioni delle partiture e loro esecuzione, masterizzazione del prodotto finito su supporti fisici e/o trasmissione via rete in altri luoghi. Ognuna delle fasi descritte può essere ulteriormente suddivisa, generando un discreto numero di possibili compiti specifici. Il sistema si presenta flessibile, impegnativo, creativo, modulare, espandibile, e pone sullo stesso piano tecnologico il dilettante ed il professionista che, con maggiori spese ed esperienza, può solo espandere il sistema ma non può sovvertirne lo schema di fondo e le procedure necessarie al suo utilizzo.

Ogni studente dovrà trovare nei laboratori di produzione musicale un’occasione per:

(
comunicare con chiunque e in qualsiasi luogo ,in quel momento, inserito in rete, condivida i suoi interessi e i suoi progetti creativi;

(
realizzare, se ne possiede il talento creativo, un suo prodotto immediatamente commerciabile ( e trasferibile tra l’altro, sempre attraverso la rete);

(
essere adeguatamente formato alla nuove e molteplici attività legate alla produzione, diffusione e commercializzazione della musica in rete telematica, con possibilità di inserimento nella vita professionale attiva;

(
sviluppare nuove attitudini e competenze atte a gestire più agevolmente la complessità creativa che I’impalcatura telematica richiede

Le postazioni creativo-multimediali in progetto mediante 1’impegno che la loro gestione comporta, stimolano i ragazzi in molte direzioni. Sono sistemi complessi (sia in termini di complessità tecnologica che creativa) e come tali andranno presentati e gestiti e la gestione della complessità stimolerà attitudine e competenza in dimensioni ulteriori rispetto a quelle minime necessarie per far “funzionare” i sistemi. 

Partire nel periodo scolastico da reti integrate sembra certamente un passo opportuno per allargare l’orizzonte formativo delle generazioni future.

Un ulteriore e non secondario aspetto va sottolineato relativamente alla potenzialità della realizzazione del presente sottoprogramma. Introdurre questi ambienti nella scuola, oltre che facilitare lo sviluppo e/o il potenziamento di tutte le attitudini sin qui cennate, consente anche di soddisfare bisogni formativi specifici necessari ad un successivo inserimento nei nuovi scenari del mercato del lavoro. 

Le nuove professioni che possono essere acquisite attraverso la creazione di questa configurazione di rete possono essere molteplici. Ne elenchiamo alcune traendole dalle più richieste nel mercato del lavoro in questo momento:

(
Tecnico di hard disk recording

(
Ingegnere del suono (sala di registrazione e/o palco)

(
Tecnico del missaggio (banco mixer digitale)

(
Tecnico di banco mixer per stazioni radio elo televisive

(
Tecnici per sib Internet a carattere musicale

(
Gestori di database MP3 per stazioni radio internet

(
Gestori di acquisto/vendita di archivi database MP3 per Internet

(
Marketing manager multimediali (gestione internazionale e telematica del prodotto aziendale)

(
Grafici e disegnatori di siti musicali (case discografiche, studi di registrazione. clubs, radio, televisioni)

(
Esperti nella commercializzazione di siti musicali (promozione & pubblicità, scambio di banners, vendita spazi commerciali)

-Articolazione del sottoprogramma

La costituzione di una rete telematica della musica elettronica si inserisce nel più ampio contesto del programma ”La scuola mecenate” quale spazio educativo di ricerca, di progetto, di incontro e socializzazione.

Con la presente iniziativa si intende infatti dar vita ad una rete che investe i capoluoghi di Regione ed è costituita da ambienti tecnologici ove i giovani, siano essi costruttivamente inseriti nell’attività didattica ordinaria, o a rischio di espulsione dal sistema, o ancora, già da tempo lontani dalla scuola, abbiano 1’occasione di incontrarsi, socializzare, concretamente dar vita ad un prodotto creativo attraverso il canale di comunicazione da essi privilegiato: lo scambio di esperienze e ricerca legato alla musica.

Sicuramente la musica, nel nostro paese sostanzialmente assente dai percorsi formativi di ordinamento nella scuola di secondo grado fino al regolamento in materia di autonomia delle istituzioni scolastiche (25.2.99), che fornisce gli strumenti per integrarlo a pieno titolo nell’attività curriculare oltre che in quella extracurriculare.

Il sottoprogramma non si limita a prevedere la realizzazione di una serie di laboratori, mira a collegarli in rete. Obiettivo fondamentale è la realizzazione di una rete di laboratori che abbracci, collegandoli tra loro, tutti i capoluoghi di regione d’Italia. L’obiettivo integrato è quello di realizzare almeno un ambiente tecnologico, finalizzato alla ricerca, alla produzione e alla diffusione della musica elettronica, in un istituto di istruzione secondaria superiore di ognuno dei capoluoghi di provincia del territorio nazionale.

La rete costituirà un principio di ricerca collettiva e interattiva, strumento qualificato di interazione simultanea, di scambio di idee, risultati di ricerca, prodotti creativi già realizzati o in via di realizzazione.

Gli istituti interessati devono essere istituti capaci di gestire ambienti tecnologici avanzati e di costituire una solida rete con altre istituzioni o enti. 

Costi complessivi

L’azione prevede la realizzazione di ambienti tecnologici per la ricerca, la produzione, la diffusione della musica elettrica in rete telematica.

II costo unitario di ogni ambiente non dovrà superare i 150.000.000.

Percentuali di spesa di cui tener conto nella progettazione

-
acquisti di supporti tecnologici, attrezzature ed arredi :80%

-
adattamenti edilizi e messa a norma antinfortunistica: 16%

-
installazione, messa in opera e collaudo: 2%

-
progettazione: 2%

� H.Gardner, Sapere per comprendere, Milano, Feltrinelli, 1999,51.


�Che fa rferimento non tanto a  direttamente Caio Cilnio  Mecenate(74-64 a.C.- 8 a. C.)quanto, per antonomasia, al significato comune alla parola anche in inglese di < a generous patron of literature or art >.


� “L'istruzione classica si richiama a (e riproduce l'idea di) una conoscenza organizzata e ordinata per discipline autonome, tanto più efficaci in senso formativo quanto più distanti dal sapere mondano (secondo la logica della disciplinarità). L'istruzione moderna, reagendo a questo impianto, punta a ridefinire i rapporti fra saperi scolastici e saperi extrascolastici e dà una configurazione più ampia e mossa alla disciplina, sollecitandola a forme di collaborazione ed interazione (interdisciplinarità) che comunque non ne inficiano l'ordine interno.” R.Maragliano, La tecnologia fa scuola, Roma, Anicia,1992,131.


� Vocabolario della Lingua italiana di Nicola Zingarelli,Zanichelli XII edizione, ad vocem.


� H.Damisch, Arti, in AA.VV. Enciclopedia, Torino, Einaudi, vol.1, 886.


� G.Domenici, op.cit.,26. “ Ciò si impone almeno per due fondamentali ragioni. Oltre alla nascita continua di nuovi ambiti di ricerca e di nuove discipline, l'accrescimento annuo delle stesse discipline direttamente o indiretamente oggetto d'insegnamento, in particolare di quelle di frontiera è diventato ormai mediamente, secondo stime accreditate, del 10-15%. Ne deriva che in alcuni settori, quale ad es. l'informatica, un esperto rischia s te di diventare 'analfabeta di ritorno' se non si aggiorna per 4-5 anni.”(ibidem).


� G.Domenici, op.cit.,27. “ Una dimensione complessa che rimanda ad una accorta comp e considerazione delle caratteristiche di chi impara (curricolo implicito e pregresso; stili cognitivi; disposizione ad apprendere, ecc.); alle attività cognitive e affettivo-motivazionali richieste (dalla semplice attenzione alla caratterizzazione dei modelli di apprendimento individuali); alle procedure di presentazione dei contenuti (strategie, canali e strumenti di trasmissione di dati, informazioni, ecc.); agli strumenti di controllo e di ottimizzazione dei processi e dei prodotti della formazione (prove di verifica; itinerari compensativi, ecc.).” (ibidem).


� G.Domenici, op.cit., 25.


� C.Scurati,Il tempo libero, in C.Scurati(a cura di) L’educazione extrascolastica problemi e prospettive, 1986,Brescia, La Scuola,187-8.


� C.Scurati,Il tempo libero, op.cit.,188.


� C.Scurati,Il tempo libero, op.cit.,188.


� Bisogna avere l’onestà di chiarire che l’arroccamento è stata una reazione nient’affatto colpevole ed in certo modo indotta dalla confusione ed asistematicità delle sollecitazioni. Diversi sono infatti i problemi concreti del docente che ha la responsabilità di  gestire ed attuare una didattica a scuola da quelli di chi è abituato (ed è stato preaparato solo ) a gestire la scuola a livello amministrativo-contabile e si ritrova a dover prendere iniziative di politica scolastica, di ingegneria curricolare di sostegno a schegge inconsapevoli  di riforma, quali erano le educazioni. Fino ad oggi la volenterosa ma spesso ignara  politica scolastica  dell'amministrazione (costretta ad agire al di fuori di un quadro di riforma istituzionale) non ha fornito a sufficienza fondi, risorse ma neanche elementi concreti e plausibili per una attuazione  soddisfacente delle educazioni e si è perciò attirata critiche circostanziate. A proposito di una specifica educazione (l’educazione allo sviluppo), ad esempio si è rilevato che la politica scolastica dell’amministrazione è stato “  un versante che generalmente propone discorsi di “apertura” in tutte le direzioni, discorsi che sono tanto più fattibili quanto meno c'è qualche cosa da aprire. Dato che la situazione scolastica italiana è caratterizzata da una totale apertura, tanto che non sempre è identificabile ciò che viene aperto (cioè la scuola stessa), allora è abbastanza scontato che chi gestisce il disorientamento copra le carenze di identità con la continua uscita verso l'“altro”.” R.Maragliano, Relazione su ‘Decodificazione del concetto di sviluppo nella realtà educativa’, in L’educazione allo sviluppo fondamento per una cultura della cooperazione internazionale, Roma, Centro informazione e educazione allo sviluppo,Atti del seminario residenziale di Frascati 13-15 settembre 1985, 77. In altre parole per chi deve “programmare quotidianamente l'attività didattica (…) salta subito drammaticamente agli occhi l'interrogativo di fondo: questo argomento entra o non entra nel quadro dei saperi scolastici? Non dal punto di vista ideologico,ma dal punto di vista materiale. Ci sono tempi, ci sono spazi per fare queste cose? La risposta rischia di essere negativa. Allora, scartata l'apertura di finestre, scartata l'istituzionalizzazione di una nuova materia, che cosa resta?” (ibidem)
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